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M atteo Salvini sostiene 
che Giuseppe Con-
te sia alla ricerca di 
voti. Ma per costruire 

un suo partito personale da utiliz-
zare in caso di elezioni anticipate 
o per essere eletto Presidente della 
Repubblica nel corso della attuale 
legislatura? La domanda può ap-
parire fantasiosa. Ma nella sempre 
più confusa e caotica vita pubblica 
italiana non appare affatto peregri-
na. Perché l’implosione in atto del 
Movimento Cinque Stelle provoca-
ta dai colpi sempre più pesanti de-
gli alleati leghisti (Tav, grandi ope-
re, Decreto sicurezza bis, ecc.), può 
anche provocare la trasformazione 
dell’“avvocato del popolo” nel leader 
di quella parte dell’area grillina che 
ha toccato con mano le gioie della 
governabilità e vorrebbe continua-
re a goderne rompendo con l’ala più 
radicale e giocando la carta dell’av-
ventura elettorale di un Conte tra-
vestito da novello Mario Monti. Al 
tempo stesso, se la legislatura do-
vesse andare avanti ed arrivare fino 
alla data fatidica dell’elezione del 
nuovo Presidente della Repubblica, 
chi altro, se non Giuseppe Conte, 
potrebbe diventare il candidato di 
quella “maggioranza Ursula” (così 
la definisce Matteo Renzi citando il 
fronte tra popolari, socialisti e gril-
lini che ha prodotto l’elezione della 
von der Leyen alla presidenza della 
Commissione europea) per la suc-
cessione a Sergio Mattarella?

In questo caso la fantapolitica ha 
un precedente significativo. Non 
è forse vero che Gianfranco Fini 
venne convinto a rompere la mag-
gioranza del centrodestra a guida 
berlusconiana con la promessa che 
sarebbe diventato il nuovo Premier 
di una maggioranza di centrosini-
stra allargata agli scissionisti del 
Pdl? Certo, allora le promesse a 
Fini venivano da Giorgio Napolita-
no ed oggi il tentativo di imbonire 
Giuseppe Conte proviene da Dario 
Franceschini. Ma il fantasioso ma-
novratore del Partito Democratico 
è affiancato sempre di più dai media 
del politicamente corretto importa-
to dall’America liberal e dall’Euro-
pa ad egemonia franco-tedesca. Ed 
anche se la cosiddetta “maggioran-
za Ursula” non ha alcuna possibilità 
di concretizzarsi per le spaccature 
del Pd, la dissoluzione di Forza Ita-
lia e le lacerazioni del Movimento 
Cinque Stelle, la pressione media-
tica e franceschiniana potrebbe di-
ventare irresistibile per un Conte in 
preda ad ambizione incontrollabile.

Fantasie? Basta andare al voto e 
la fantapolitica scompare! 

La promessa
del Colle per Conte   
di ARTURO DIACONALE

Il premier smentisce di puntare a un “ribaltone”.
Mentre i leader di Lega e M5s stringono (a pranzo) 
un pattto per rimandare ogni chiarimento all’autunno
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I grillini fanno cose
che voi umani... 
di CRISTOFARO SOLA

I eri la testa di Matteo Salvini avreb-
be dovuto ruzzolare per i colpi in-
ferti dall’opposizione di sinistra, 
sotto lo sguardo compiacente di un 

Movimento Cinque Stelle interessato a 
vedere ridimensionato il proprio allea-
to/avversario.

Peccato che questa fiction non sia 
andata in onda ma si sia visto un al-
tro film. Il piatto forte della giornata 
politica doveva essere il “processo” a 
Salvini per i presunti finanziamenti 
negoziati dal militante leghista e fac-
cendiere Gianluca Savoini con i vertici 
della Federazione russa. 

Il segnale di fare fuoco sul condan-
nato l’avrebbe dovuto dare il premier 
Giuseppe Conte per il tramite del suo 
intervento al Senato. L’informativa c’è 
stata ma è stata una pistolettata a salve. 
Il premier si è limitato a una pedante 
ricostruzione dei fatti, priva di alcuna 
conseguenza politica. Ha riferito che 
il signor Savoini, indagato dalla Procu-
ra di Milano per il reato di corruzione 
internazionale, non avesse alcun ruolo 
ufficiale nell’ambito della struttura go-
vernativa. Cosa arcinota all’opinione 
pubblica. Nessuna citazione di infor-
mazioni provenienti dai Servizi segreti 
sui rischi per la sicurezza nazionale de-
rivanti dai contatti moscoviti del signor 
Savoini o di altri dirigenti della Lega. 

L’unica notizia degna d’interesse, 
Conte l’ha scodellata nel preambolo 
del discorso al Senato. Nel manifesta-
re grande rispetto per la funzione del 
Parlamento il premier ha detto chiara-
mente che, in caso di caduta del Gover-
no, intende parlamentarizzare la crisi. 
Conte non ha alcuna intenzione di farsi 
da parte per cui in caso di rottura trau-
matica del patto di Governo Lega-Cin-
que Stelle, lui personalmente si farà 
carico di cercare un’altra maggioranza 
in Parlamento disponibile a sostenerlo, 
anche trasversale al quadro politico.

Quindi, i timori di Salvini sul non au-
tomatismo tra caduta del Governo gial-
lo-blu e ritorno alle urne erano più che 
fondati. E per quanto appaia disdice-
vole che si provi a rabberciare una tela 
strappata pur di restare al proprio po-
sto alla guida del Paese, i numeri parla-
mentari per un governo di responsabi-
lità nazionale targato Giuseppe Conte e 
benedetto dal presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella potrebbero es-
serci. E non solo a sinistra. 

Come ha spiegato di recente Dario 
Franceschini in un’intervista al Cor-
riere della Sera, i “dem” dovrebbero 
prestarsi a un’operazione di palazzo 
al fianco dei Cinque Stelle in nome dei 
“comuni valori” per mettere fuori gio-
co la Lega. 

Ma il colpo a sorpresa che ha tolto 
centralità alla vicenda del “Russia-Le-

gagate” è stato il comportamento del 
gruppo dei Cinque Stelle al Senato. Nel 
momento in cui prendeva la parola il 
presidente Conte, la maggior parte dei 
senatori grillini lasciava l’aula in segno 
di protesta. 

Un gesto incredibile di una politi-
ca spinta ai confini della realtà. I capi 
pentastellati pur di minimizzare il fat-
taccio si sono affrettati a dire che si è 
trattata di una protesta nei confronti 
di Matteo Salvini che avrebbe dovu-
to essere presente in aula al posto del 
premier a rispondere alle domande dei 
parlamentari. Ma si tratta chiaramente 
di una bugia che non regge. 

La verità è che i senatori grillini ce 
l’avevano proprio con Giuseppe Conte 
dopo che lui, l’altro ieri, ha comunicato 
il suo sì alla costruzione del Tav Tori-
no-Lione, ribadito nel Question time 
alla Camera dei deputati pochi minuti 
prima del discorso al Senato. Una botta 
micidiale per i Cinque Stelle che hanno 
fatto della battaglia No-Tav il principa-
le cavallo di battaglia.

La giornata è stata resa più nera 
ai pentastellati dal coincidere di due 
eventi importanti, entrambi favorevo-
li a Salvini: lo sblocco di 50 miliardi 
di euro da parte del Cipe per il finan-
ziamento di opere pubbliche ferme da 
anni e l’approvazione, a larga maggio-
ranza, del primo passaggio parlamen-
tare del Decreto Sicurezza bis. In pra-
tica, ieri il “Capitano” ha vinto su tutta 
la linea. In più, ha assistito al testacoda 
parlamentare dei Cinque Stelle ormai 
in evidente crisi di nervi. A lui non è ri-
masto altro da fare che confermare la 
fiducia al Governo sfidando il premier 
Conte a palesare eventuali piani se-
greti volti a precostituirsi convenienti 
uscite di sicurezza. 

Intanto, un altro passo avanti verso 
l’implosione dei Cinque Stelle è stato 
compiuto. Prima o dopo, a furia di in-
gerire amari calici, il Movimento finirà 
per frammentarsi in mille pezzi. Ma 
resterà sempre viva un’ala governista 
in grado di mandare avanti l’alleanza 
con la Lega. Il Cinque Stelle ha mostra-
to, in Italia e in Europa, la sua natura 
autentica che è quella di un vascello 
molto manovriero, il cui solo scopo esi-
stenziale è di restare a galla, con qual-
siasi mare. Fin quando il clima politico 
continuerà a peggiorare i grillini go-
vernativi prenderanno a navigare sot-
tovento. Non sono stupidi, anche loro 
hanno presto imparato la massima per 
la quale “primum vivere deinde philo-
sophari”.

Al momento, acque tranquille per 
Salvini vista anche la blanda reazione 
del Partito Democratico da cane che 
abbaia ma non morde. 

I “dem” avrebbero potuto cogliere 
l’occasione per assestare una bordata 
all’odiato Salvini. Invece, sono riusciti 
a dividersi financo su chi dovesse inter-
venire in Aula a rispondere al premier 
Conte. Si era detto Matteo Renzi. Poi 
dalla segreteria del Pd è arrivato il niet. 

Solito tira-e-molla e il compromesso si 
è trovato sul senatore Dario Parrini, un 
filorenziano di seconda fila. 

Alla fine del dibattito, quando l’at-
tenzione era rivolta altrove, un distrat-
to capogruppo piddino ha annunciato 
che quanto prima il Partito Democra-
tico presenterà una mozione di sfiducia 
individuale contro il ministro Salvini 
per il suo reticente silenzio sull’affare 
dei rubli di Mosca. Un colpo sparato a 
vuoto. 

I compagni non hanno capito che su 
quel fronte è come lavare la testa all’a-
sino: sprecano acqua, sapone e tempo. 
Salvini non si presterà a rinfocolare la 
polemica con dichiarazioni scompo-
ste. Il leader della Lega non fa un passo 
senza averlo concordato con la sua so-
dale di partito e amica personale, Giu-
lia Bongiorno. 

Il ministro per la Pubblica Ammi-
nistrazione, ancorché essere un poli-
tico, è un avvocato penalista di prima 
grandezza. E come tale avrà imposto 
il silenzio al suo segretario almeno fin 
quando la Procura di Milano non avrà 
mostrato le carte che ha in mano e se 
fra di esse non vi sia nascosto uno sgra-
dito asso. Già, perché essere un leader 
vincente è anche questo: saper sceglie-
re i consiglieri migliori. A cominciare 
dagli avvocati. Non come certe corti 
dei miracoli che hanno fatto la rovina 
del proprio mentore.

L’Agcom apre un faro
su “Progetto Italia”
di ROCCO SCHIAVONE

P er ora è solo un faro, sia pure ac-
cecante, sul “Progetto Italia” che 
i costruttori Salini Impregilo – 
massimo appaltatore in Italia nel 

campo dei lavori pubblici - sponsoriz-
zano, per papparsi tutti gli ex concor-
renti (oramai in fallimento) utilizzando 
in gran parte i soldi della Cassa deposi-
ti e prestiti.

Un business di circa un miliardo di 
euro già ribattezzato malignamente “la 
nuova Iri degli appalti e delle costru-
zioni” e che in Borsa ha ricevuto un’ac-
coglienza prima entusiasta e in seguito 
più prudente.

Di certo l’Agcom potrebbe presto 
avere qualcosa da dire su Progetto Ita-
lia dopo la lettera di manifestazione 
di interesse di alcune grosse ditte del 
settore costruzioni e di appalti pubbli-
ci rappresentate dall’avvocato Arturo 
Cancrini. Lettera recepita e protocolla-
ta con la pratica già assegnata a un fun-
zionario dell’autorità che vigila sulla 
concorrenza e il rispetto delle relative 
regole.

La lettera di Cancrini, per la cronaca, 
è stata mandata anche all’Antitrust eu-
ropeo e soprattutto all’Anac di Raffaele 
Cantone. O di chi per lui (Piercamillo 
Davigo?) dopo le dimissioni. Probabile 
che adesso si instauri una piccola rea-

zione a catena. Nei prossimi giorni, co-
munque, si vedrà se questo faro acceso 
darà il via a un’istruttoria vera e pro-
pria come tutto porterebbe a pensare. 
Per l’intanto Progetto Italia, anche gra-
zie al potere mediatico dei Salini, conti-
nua a godere di buona stampa se è vero 
come è vero che ieri anche Affaritalia-
ni.it dava le performance borsistiche di 
due dei protagonisti della faccenda: la 
stessa Salini Impregilo e la Astaldi che 
– nonostante lo status pre-fallimentare 
– rappresenta il vero e ghiotto bocco-
ne di tutto il business. Il noto sito par-
la di “salvagente per tutto il settore”. 
Ma non sembrano pensarla così i loro 
concorrenti che hanno dato mandato a 
Cancrini di manifestare il loro interes-
se a joint venture con la Cassa depositi 
e prestiti, a maggior ragione non ver-
sando in gravi condizioni economiche 
come le ditte che verrebbero a costitui-
re quella che è stata etichettata “la nuo-
va Iri delle costruzioni”.

Ora però – data la sollecitudine con 
cui l’Agcom ci ha tenuto per Pec a far 
sapere agli istanti l’avvenuta protocol-
lazione della manifestazione di interes-
se e l’assegnamento della pratica a uno 
dei funzionari della agenzia che tutela 
la concorrenza in Italia – è possibile 
che cotanto ottimismo su tutta l’opera-
zione venga almeno parzialmente mes-
so in dubbio. 
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